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La vicenda dei tré palazzinari romani 

I Caltagirone: 6 0 0 miliardi 
di crack con società fantasma 

Gli ufficiali giudiziari non hanno trovato neppure le sedi di imprese che 
pure avevano ricevuto enormi finanziamenti dall'Italcasse e da altre banche 

ROMA — Questa volta, forse, 
gli appoggi potenti non ba­
steranno. I conti veri dei 
Caltagirone, palazzinari ric­
chissimi e superprotetti ma 
coperti di debiti Tino al collo, 
stanno venendo fuori. In vi­
sta c'è un « crack » finanzia­
rio clamoroso, da far impal­
lidire Sindona. Si parla di 
600 miliardi, tutti puntual­
mente ricevuti da banche di 
interesse nazionale (in prima 
fila il feudo de Italcasse) e 
letteralmente « inghiottiti » 
nel corso di pochi anni dai 
Caltagirone. Il campanello 
d'allarme per l'impeio dei 
tre finanzieri-speculatori è 
venuto sabato scorso con il 
fallimento, dichiarato dalla 

apposita sezione del Tribuna­
le romano, di ben 19 tra le 
80 e più sK.ietà immobiliari 
da loro controllate. Un atto 
atteso da tempo, ma che la 
benevolenza dei creditori de, 
da sempre legati a doppio fi­
lo con la famiglia Caltagiro­
ne, ha tentato di bloccare fi­
no all'ultimo. 

Sono saltale fuori alcune 
novità: la prima riguarda il 
« buco » nei conti del gruppo, 
clamorosamente più grosso 
del previsto. Se i debiti, 
compresi gli interessi nei 
confronti di Italcasse e di 
altre banche raggiungono la 
cifra già nota di 6-700 miliar­
di. il valore dei beni di Cal­
tagirone è molto al di sotto 

dei 200 miliardi. Ed è una 
stima ottimistica. Secondo 
indiscrezioni i risultati di li­
na nuova e più oculata peri­
zia parlano di un valore dei 
beni poco superiore ai 50 mi­
liardi. C'è di più: molte delle 
società immobiliari del grup­
po sono risultate fasulle. I 
Caltagirone hanno commesso 
un falso. Infatti i giudici del­
la sezione fallimentare, anda­
ti per porre i sigilli alle 19 
società, hanno dovuto consta­
tare che molte di queste ave­
vano la sede soltanto sulla 
carta. 

Terza perla: in nessuna 
delle 19 società figurano i 
nomi di nessuno dei tre Cal­
tagirone, evidentemente nu-

Alberi con respirazione artificiale 
I vecchi alberi della città di Holstebro 

(Jutland) stanno ricevendo Ja respirazione 
artificiale. Il Comune e la biblioteca pub­
blica dovevano essere ampliati; di conse­
guenza il livello del terreno è stato innal­

zato di due metri. Il governo municipale 
temeva che gli alberi sarebbero morti per 
soffocamento. Ha cosi deciso di realizzare 
dei buchi con funzione di prese d'aria per 
salvaguardare la sopravvivenza degli alberi. 

Violando le norme sulla prosecuzione degli studi dei carcerati 

Tuti da Nuoro a Firenze 
fa la spola per dare esami 

Dalla nostra redazione 
FIRENZE — Con un terro­
rismo sempre più aggressivo 
e spavaldo e una delinquenza 
che non esita a fare fuoco su 
tre carabinieri per liberare 
un qualsiasi e faccia d'ange­
lo ». Mario Tuti. il pluriomi-
cida di Empoli, considerato 
uno dei più pericolosi reclusi 
d'Italia viene trasferito in 
continuazione dal carcere di 
Nuoro, in cui si trova, e por­
tato a spasso per mezz'Italia. 
Anche ora non si trova nella 
sua cella nel luogo di pena 
sardo. Io hanno trasportalo, 
per l'ennesima volta, a Firen­
ze qualche giorno fa per far­
gli sostenere un esame alla 
Facoltà di Agraria delle Ca­
scine. Probabilmente rimarrà 
ancora per qualche giorno nel 
carcere delle Murate perchè 
questa volta i tre professori 
della commissione esamina­
trice si rifiutano di fargli so­
stenere la prova. Non sono 
contrari al principio che an­
che i detenuti possano segui­
re corsi di laurea, studiare e 
sostenere esami, ma nel ca­
so specifico di Tuti i profes­
sori Mauro Falusi. Roberto 
Calamassi e Romano Gelimi 
dell'Istituto di Botanica avan­
zano risene e motivano il lo­

ro rifiuto con « motivi di op­
portunità e sicurezza ». Ed in 
effetti è difficile dar loro 
torto. 

In primo luogo Mario Tuti 
non è un detenuto qualsiasi 
e poi questi sono momenti 
che sconsigliano qualsiasi 
« distrazione » sul terreno del­
la sicurezza. Invece proprio 
a Tuti. il fascista assassino 
di due agenti a Empoli, il 
ministero di Grazia e Giusti­
zia sembra riservare un trat­
tamento di favore. La nor­
mativa vigente, infatti, dà la 
possibilità ai detenuti di stu­
diare in carcere e di sostene­
re gli esami, ma stabilisce 
che questo avvenga nell'Uni­
versità più vicina al luogo di 
pena. Nel caso di Tuti. iscrit­
to ad Agraria, la facoltà più 
vicina ai carcere di Nuoro. 
è quella dell'Università di 
Sassari; inspiegabilmente il 
ministero non tiene conto di 
questo Fatto e preferisce man­
dare in giro per l'Italia l'as­
sassino di Empoli con fre­
quenza sconcertante. 

Tuti è già venuto altre vol­
te a Firenze per sostenere 
esami: in passato i professo­
ri hanno accolto la richiesta 
del ministero di Grazia e Giu-

Presso il tribunale di Firenze 

Rinvio a giudizio dei mandanti 
del delitto del giudice Occorsio 

stizia e si sono prestati all'o­
perazione forse non saspettan­
do la sua natura scorretta. 
Questa volta prima i profes­
sori della commissione d'esa­
me di Fisiologia e Anatomia 
degli animali domestici e poi 
quelli di Botanica hanno det­
to no. Hanno inviato una let­
tera di rifiuto garbata, ma 
ferma al preside della loro 
facoltà, professor Ugo Sorbi 
che li aveva invitati a se­
guire l'esempio dei loro col­
leghi che in precedenza ave­
vano esaminato Mario Tuti. 

E' stata questa posizione 
che ha inceppato un mecca­
nismo — quello dei trasferi­
menti a ripetizione — che già 
altre volte era entrato in fun­
zione e che altrimenti sareb­
be andato avanti chissà per 
quanto tempo. 

Tuti infatti è solo al secon­
do anno di corso in agraria: 
quelli che ha sostenuto sono 
soltanto i primi esami, nel 
complesso tutto il corso ne 
prevede trentasei: in pratica 
Tuti avrebbe così la possibi­
lità di girare per decine e de­
cine di volte per mezza Ita­
lia. 

Daniele Martini 

FIRENZE — Clemente Graziani e Elio Mas-
sagrande, fondatori e capi storici dej di­
sciolto movimento neofascista «Ordine nuo­
vo » sono stati rinviati a giudizio dal giudice 
istruttore presso il tribunale di Firenze, 
dott. Alberto Corrieri, quali mandanti de! 
delitto del giudice romano Vittorio Oocorsta. 
ucciso dall'organizzazione eversiva, per ma­
no di Pierluigi Concutelli, il 10 luglio 1976. 
in via del Giuba a Roma. Ordinando i due 
rinvìi a giudizio il magistrato ha sostanzial­
mente accolto quelle che erano state le ri­
chieste del PM, Antonino Guttàdauro, a 
conclusione dell'Inchiesta relativa ai man­
danti del delitto. Gli altri quattro coinvolti 
nella vicenda — Salvatore Francia, Eliodoro 
Pomar, Marco Pozzan e Gaetano Orlando 

— sono stati invece inspiegabilmente pro­
sciolti 

Secondo il giudice Corrieri. Graziani e 
Massagrande — entrambi riparati all'estero 
— sono da ritenere responsabili del delitto 
sia per aver ispiratole diretto l'organizza­
zione — «Ordine nuovo», appunto — che 
compi Tefferrato assassinio del giudice Oc­
corsio. La decisione di sopprimere il magi­
strato sarebbe poi stata presa nel corso di 
riunioni tenutesi in Corsica e quindi in 
Spagna. Il processo agli esecutori del delitto 
Occorsio si era concluso con la condanna al­
l'ergastolo di Pierluigi Concutelli e a 24 anni 
di reclusione del suo braccio destro Gian­
franco Ferro. Entrambe qu°ste condanne so­
no state confermale, nel dicembre dello 
scorso anno. 

Gaetano Caltagirone 

scosti da sigle fittizie o da 
dipendenti prestanome, se­
condo una tecnica sperimen­
tata degli speculatori d'assal­
to, per frodare fisco e clienti. 
Alcune di queste società, i-
noltre, disponevano di un ca­
pitale sociale ridicolo (la 
«Verrocchio» 900 mila lire). 
Eppure avevano ricevuto, in 
pochi anni, finanziamenti a 
scatola chiusa per oltre venti 
miliardi. Inutile dire che i 
cantieri sono fermi da tempo 
e che gran parte degli im­
mobili facenti capo ai Calta-
girone non sono andati oltre 
le fondamenta. 

Anche la storia dei 19 fal­
limenti la dice lunga sulle 
potenti coperture politiche di 
cui dispongono i tre palazzi­
nari. L'istanza di fallimento è 
stata presentata dalla sezione 
del tribunale romano nel 
maggio scorso, ma non. come 
si potrebbe immaginare. dal­
l'Italcasse, principale credi­
trice. bensì da tre commissa­
ri nominati dalla Banca d'I­
talia in seguito agli sviluppi 
dell'inchiesta della magistra­
tura sulle « donazioni t> del 
defunto Arcaini (il grande e-
lemosiniere de). Caltagirone 
era così sicuro della genero­
sità dei propri creditori che 
non si era neppure preoccu­
pato di chiedere proroghe al 
fallimento delle società in 
questione. A tenere in sospe­
so il fallimento ci pensava 
direttamente l'Italcasse. 

La stessa sezione fallimen­
tare del Tribunale ha lavora­
to con molta lentezza. Cinque 
mesi per dichiarare il falli­
mento di 19 società indebita­
te fino al collo sono tanti se 
si pensa che. in altri casi, il 
tempo utile a un'operazione 
del genere non supera l'arco 
di poche settimane. Un peso 
considerevole nell'operazione 
salvataggio dei Caltagirone e 
quindi nella manovra per al­
lontanare il fallimento sem­
bra sia stato svolto da Remo 
Cacciafesta. fanfaniano di 
ferro, già « padrone » conte­
stato della Cassa di Rispar­
mio romana, e da poco pre­
sidente dell'Italcasse. 

La cosa certa, comunque, è 
che la dichiarazione di falli­
mento ha fatto naufragare u-
na gigantesca operazione di 
insabbiamento del « crack » 
Caltagirone. Il tentativo del 
gruppo, a quanto pare, era 
quello di far passare una sa­
natoria generale, con la costi­
tuzione di due società di ge­
stione e con la successiva 
cessione di azioni alle banche 
creditrici. Queste sarebbero 
cosi diventate proprietarie 
degli immobili (molti, come 
abbiamo detto, mai termina­
ti) che sarebbero poi stati 
rivenduti tentando cosi di 
limitare una parte del colos­
sale « buco ». L'ultima carta, 
giocata dai palazzinari, è sta­
to il tentativo di cedere di­
rettamente tutti i beni. Ma la 
decisione del Tribunale ha 
fatto crollare questo piano e 
ora il fallimento rischia di 
coinvolgere tutto il gruppo. 
Il « crack » insomma è dietro 
l'angolo. Non a caso gli am­
ministratori di molte società 
di Caltagirone si sono resi 
irreperibili. Quanto a Gaeta­
no Caltagirone. il più famoso 
e intraprendente dei tre fi­
nanzieri. alcune voci lo vo­
gliono in partenza per New 
York, sulle tracce di Sindo­
na. E* bene ricordare che il 
palazzinaro, nonostante abbia 
in piedi un numero impres­
sionante di procedimenti per 
i più svariati reati finanziari 
e sia sull'orlo della bancarot­
ta fraudolenta, dispone rego­
larmente del suo passaporto. 
Gentilmente glielo ha resti­
tuito un mese fa il giudice 
istruttore - Alibrandi (quello 
dell'inchiesta Italcasse e che 
ha fatto incarcerare con pro­
ve inesistenti il vice-direttore 
della Banca d'Italia Sarcinel-
li) dopo che il questore, vista 
la poco lìmpida posizione 
giudiziaria del palazzinaro. 
glielo aveva sequestrato. 

Lo stesso Alibrandi. come 
si ricorderà, con motivazioni 
a dir poco singolari, lo ha 
prosciolto recentemente dal­
l'accusa dì esportazione ille­
gale di valuta. Il fallimento 
delle 19 società e la scoperta 
dei conti dei Caltagirone farà 
aprire finalmente gli occhi 
alla magistratura? Negli am­
bienti giudiziari si afferma 
che. a questo punto, la prati­
ca più normale sarebbe l'in­
criminazione per bancarotta 
fraudolenta e l'arresto. 

TI fallimento delle società 
dei Caltagirone ha permesso 
di porre un alt ad un ulterio­
re spreco di denaro, pubblico 
e dei risparmiatori. Ora si 
tratta dì andare a fondo su 
tutto l'impero Caltagirone. Si 
vuole anche sapere dove cifre 
così imponenti sono andate a 
finire. Una parte, sì sa, sui 
tavoli verdi dei casinò (Gae­
tano Caltagirone perse in una 
sola notte oltre un miliardo 
a Montecarlo), un'altra nelle 
rapaci casse della DC. 

Bruno Miserendìno 

. Le voci dei brigatisti sul caso Moro 

Tutte consegnate 
le perizie foniche 

ROMA — Anche l'ultimo capitolo delle perizie foniche per 
l'esame delle vou dei telefonisti br durante il caso Moro si 
è concluso. Jeri mattina i professori Walter Belardi e Tullio 
De Mauro hanno consegnate ai magistrati la parte delle pe­
rizie relative agli esami glottologici e linguistici. Le relazioni 
saranno depositate e messa a disposizione delle parti oggi stes­
so, insieme alle altre perizie, consegnate mercoledì ai giudici 
dell'inchiesta Moro. 

Nessuna smentiU» e conferma ufficiale è venuta, frattanto, 
alle indiscrezioni pubblicate dai giornali ieri, secondo cui la 
voce del brigatista che telefonò a casa Moro presenta caratte­
ristiche simili a quelle di Toni 'Negri. La perizia, come e noto, 
non potrebbe dare in ogni caso la certezza di questa possi­
bilità, e non f»vrà comunque valore di prova a carico del do­
cente di Autonomia ma solo di indizio. Nemmeno sui risultati 
delle perizie sulle telefonate contestate al giornalista del 
Mattino Giuseppe Nicotri si sono avute conferme. ' Secondo 
!e prime indiscrezioni, come'è noto, gli esperti non avrebbero 
comunque ravvisato quelle somiglianze registrate per Negri. 

Ai risultati, i penti italiani e il professor Tosi dell'uni­
versità del Michigan sono giunti con metodi di analisi diversi 
e del tutto indipendenti e le conclusioni sono, comunque, con­
cordanti. I periti ufficiali, hanno deciso però di rinunciare 
a una conclusione in termini di « percentuali di possibilità ». 
ma hanno espresso un giudizio vero e proprio. Ieri il consi­
gliere istruttore Gallucci si è incontrato con i professori De 
Mauro e Walter Belardinelli e con l'avvocato Luzzi Siniscalchi. 
di Ne0ri. 

Ieri alla Camera con voto unanime 

Varata la commissione 
parlamentare: via 
all'inchiesta Moro 

Indagherà sulla tragica vicenda del presidente de e sul terro­
rismo in generale - Segreto di Stato escluso - Durerà 8 mesi 

ROMA — Nessun oatacolo or­
mai all'avvio della inchiesta 
parlamentare sulla strage di 
via Fani, il rapimento e l'as­
sassinio dell'on. Moro e sul 
terrorismo nel nostro Paese. 
Ieri infatti, è stata definiti­
vamente approvata la legge 
istitutiva della commissione 
parlamentare, riproposta dal 
gruppo comunista per primo, 
dopo lo insediamento della 
nuova Camera. 

L'inchiesta — della durata 
prevista di otto mesi — avrà 
due momenti essenziali: la 
tragica vicenda del presiden­
te della DC e il terrorismo 
in generale, cosi come si pre­
senta in Italia. 

Sul primo punto, numerosi 
i quesiti cui dovrà dare ri­
sposta la commissione (com­
posta da 20 deputati e al­
trettanti senatori, più un pre­
sidente scelto d'intesa dai 
presidenti delle due Camere): 
se vi furono ad esempio av­
vertimenti circa possibili at­
tentati centro Moro (e come 
eventualmente vennero tenuti 
in considerazione): se vi fu­
rono carenze di misure pre­
ventive o di adeguata prote­
zione dell'uomo politico: se 
vi furono disfunzioni nelle in­
dagini (e come e da chi e con 
quali competenze le indagini 
stesse vennero svolte). Fun­
zioni straordinarie affidate a 

persone o gruppi, iniziative o 
contatti assunti per la libera­
zione del presidente de, anche 
ciò sarà tema della indagine. 

Altri punti da approfondire; 
1) i motivi per cui c'è stata 
la divulgazione manovrata di 
notizie, fatti e documenti — 
ivi comprese le lettere di Mo­
ro —; 2) se altri documenti 
siano rimasti eventualmente 
ancora segreti, nonché il fon­
damento di dichiarazioni pub­
bliche su trame, complotti e 
collegamenti internazionali in 
ordine all'assassinio di Mo­
ro: 3) gli eventuali collega­
menti. connivenze e compli­
cità, interni e internazionali, 
con le « brigate rosse » e al­
tri gruppi terroristici. 

Quanto all'indagine sul ter­
rorismo. la commissione in­
dagherà anche sulla natura e 
le caratteristiche fondamenta­
li delle organizzazioni terro­
ristiche operanti nel nostro 
Paese, le loro fonti di finan­
ziamento. i metodi di reclu­
tamento e di addestramento, 
le connivenze sia interne che 
internazionali, i collegamenti 
tra i vari gruppi. Infine, è 
anche incaricata di fare il 
punto sui risultati conseguiti 
finora nella lotta al terrori­
smo 

La commissione parlamen­
tare avrà ampi poteri, e ad 
essa non è opponibile il se­

greto di Stato (se non limita­
tamente alle linee generali 
delle strutture e delle attivi­
tà dei servizi segreti), né 
quello bancario, nò quello 
professiorale. fatti salvi i di­
ritti degli avvercati difensori 
nell'esercizio del loro man­
dato, come peraltro previsto 
dall'art. 24 della Costituzione. 
In più. la commissione potrà 
richiedere copia di atti istrut­
tori alla magistratura. 

« Il PCI — ci ha dichiarato 
subito dopo il voto (che è 
stato unanime) il compagno 
Edmondo Raffaelli — espri­
me soddisfazione per il voto. 
ribadendo però che si è per­
so quasi un anno, per supe­
rare resistenze e incertezze 
di altri gruppi. Ora ci augu­
riamo che entro questo stesso 
mese (e i tempi tecnici ci 
sono) si arrivi allo insedia­
mento della commissione. 
Siamo infatti convinti che es­
sa. pur nel più rigoroso ri­
spetto dell'autonomia degli 
organi giudiziari, può, anzi 
deve, dare un positivo con­
tributo in grado di fare chia­
rezza e rispondere sui san­
guinosi attentati e le torbide 
manovre del partito armato e 
dei suoi santuari che tuttora 
inquirano la nostra vita de­
mocratica ». 

a.d.m. 

Annunciata una nuova missione negli Stati Uniti di Sica e Imposimato 

Per Sindona giudici di nuovo a New York 
Ieri a Roma ancora interrogato Spatola -1 magistrati romani in possesso di perizie e documenti per 
verificare il racconto del finanziere - Una nuova versione dei fatti pubblicata da un settimanale 

* • 

Lunedì Bozano davanti 
ai giudici svizzeri 

GENOVA — Uno dei legali della famiglia Sutter. l'avvocato 
Gustavo Gamalero, è partito ieri per Ginevra dove. lunedì 
mattina, davanti al tribunale cantonale ginevrino, sarà esa­
minata la richiesta- dei difensori di Lorenzo Bozano di con­
cessione della libertà provvisoria per ' l'uomo condannato 
all'ergastolo per l'uccisione di Milena Sutter. " 

« Dato che i termini per l'arresto provvisorio, in Svizzera. 
sono di 40 giorni — ha detto l'avvocato Gamalero — e dato 
che la pratica burocratica per l'estradizione è stata comple­
tata. ci auguriamo una sollecita decisione del tribunale canto­
nale di Ginevra sulla richiesta presentata da Bozano. Infatti 
l'esame dell'istanza di estradizione di Bozano in Italia dovrà 
essere fatta sempre entro quaranta giorni dall'arresto di 
Bozano. avvenuto il 27 ottobre, dalla « Chambre d'accusation » 
del tribunale federale, per cui mancano poco più di venti 
giorni dalla data della decisione finale ». 

La br di Ancona 
accusata della 
uccisione del 

giudice Tartaglione 
ANCONA — Lucia Reggiani, 
di 31 anni, studentessa di me­
dicina ed ex giocatrice di 
pallavolo, arrestata alcuni 
giorni orsono dai carabinieri 
come membro importante del­
la colonna marchigiana delle 
brigate rosse, è stata ora ac­
cusata di aver preso parte, a 
Roma, alla uccisione del giu­
dice Tartaglione. 

La Reggiani, era stata trat­
ta in arresto insieme a Mas­
simo Gidoni. di 33 anni, psi­
chiatra. a Falconara. 

Industriale 
milanese 

rapito nella 
sua azienda 

MILANO — L'industriale 
Cesare Pedesini di 57 anni 
è stato rapito ieri sera a Mi­
lano. Secondo le prime infor­
mazioni. Pedesini è stato 
« prelevato » intorno alle 
183 all'interno della ditta 
della quale è titolare, la 
a Pedesini fratelli - Nafta ga­
solio riscaldamento », situa­
ta in via Ortica 3. Tre indi­
vidui armati sarebbero en­
trati negli uffici prendendo 
l'industriale. 

, ROMA — Il centro dell'inda­
gine è'sempre il rapporto tra 
Sindona e la mafia italo-ame­
ricana. Ieri, subito dopo il 
rientro dalla missione a New 
York, i magistrati Sica e Im­
posimato hanno interrogato 
per l'ennesima volta Rosario 
Spatola, il costruttore paler­
mitano fratello del postino di 
Sindona. e detenuto a Regina 
Coeli con l'accusa di concor­
so in sequestro. L'imprendito­
re, a quanto pare, ha confer­
mato la versione già fornita 
altre volte. Sindona, insom­
ma. l'avrebbe visto soltanto 
per caso a qualche ricevi­
mento negli Stati Uniti. Di­
versa è l'opinione dei due ma­
gistrati che, proprio a New 
York, hanno trovato la prova 
della conoscenza e di rappor­
ti d< lavoro tra gli Spatola e 
il finanziere. 

In America, comunque. Si­
ca e Imposimato torneranno 
quanto prima per raccogliere 
nuove testimonianze. Saranno 
interrogati, a quanto si è ap­
preso. il genero di Sindona 
Magnoni. e Bordoni, ex brac­
cio destro del bancarottiere e 
ora in carcere a Manhattan. 

I giudici italiani avranno a 
disposizione per eventuali 
nuove contestazioni a Sindona 
i risultati delle perizie su al­
cune foto scattate alla coscia 
ferita del bancarottiere, ri­
portate in Italia insieme ad 
altre documentazioni. Si ten­
ta quindi di comporre in fret­
ta un quadro complessivo del­
la enorme mole di testimo­
nianze raccolte, dal momen-

Michele Sindona 

to della ricomparsa del fi­
nanziere, dagli inquirenti. 

Sul caso Sindona. frattanto, 
la rivista il « Mondo > pubbli­
ca un lungo articolo che for­
nisce, in pratica, una nuova 
versione (fra le tante ormai 
messe in giro) della scom­
parsa del bancarottiere. 

Secondo la rivista Michele 
Sindona. durante la sua pri­
gionia è stato in Italia, for­
se a Palermo. Questa sareb­
be, per il e Mondo», la trac­
cia seguita con maggiore con­
vinzione dalla polizia di New 
York e dall'FBI. Il settima­
nale, elenca una serie di fatti 
che. secondo gli inquirenti. 
starebbero a sostegno di una 
tale ipotesi. Nella ricostru­
zione dei fatti fornita da Sin­
dona vi sarebbe — afferma 
l'articolo — un buco di tre 
giorni, più che sufficienti per 
andare e tornare dall'Italia: 
vi è. inoltre. la reticenza dello 
stesso bancarottiere nel for­
nire i particolari delle* quat­

tro case in cui sarebbe stato 
tenuto prigioniero; e infine. 
la ricorrente richiesta, conte­
nuta in alcune lettere, per ot­
tenere che il suo rilascio av­
venisse negli Usa e non in 
Italia. 

Delle ipotesi formulate dal­
la rivista, tuttavia, i magi­
strati italiani che indagano 
sul caso non sono sembrati 
molto convinti. Nell'articolo. 
tra l'altro, si fa riferimento 
all'esistenza di consistenti 
operazioni immobiliari negli 
Stati Uniti in cui Sindona sa­
rebbe stato interessato insie­
me a Rosario Spatola e a 
John Gambino, l'italo-ameri-
cano ricercato da mandato 
di cattura e scomparso dalla 
circolazione proprio all'arri­
vo dei giudici italiani a New 
York. 

I legami di Sindona con la 
comunità italo-americana so­
no poi illustrati da un'inter­
vista a Paul Rao, figlio di un 
ex giudice federale e consi­
derato tra i più influenti rap­
presentanti della comunità. 
Secondo l'italo-americano i 
suoi contatti con Sindona co­
minciarono nel '75. quando il 
finanziere lo raccomandò 
presso alcuni politici italia­
ni. Andreotti. Evangelisti. 
Fanfani. Benvenuto. Vito Sca­
lia. Secondo questo personag­
gio. molto legato al MSI e 
alla destra democristiana, la 
mafia non c'entra nulla nel 
presunto rapimento di Sindo­
na. Gambino non sarebbe un 
mafioso e il cervello di tutta 
l'operazione sarebbe in Ita­
lia. 

Tragica conclusione di una lite a Cosenza 

Una ragazza perde il figlio per le botte della suocera 
Dalla redaz ione 

CATAiVZARO - E' una 
storia dt mtseria e di rio 
lenza, un binomio che 
spesso viaggia a stretto 
contatto di gomito in vna 
realtà, come quella cala­
brese. dove purtroppo la 
miseria, quella nerx ctoè 
in cui non st riesce a sbar­
care U lunario dall'oggi al 
domani, resta ancora una 
delle caratteristiche della 
convivenza. 

E" accaduto in un pne 
sino non molto lontano da 
Cosenza, ad Aprtabano. 
nella pre-Sila ed è venuta 
alla luce solo ieru A pezzi 
e a bocconi, ancora, con 
reticenze, ambiguua. si­
lenzi. dovuti anche àHe in­
dagini in pieno svolgimen­
to di carabinieri e magi 
stratura. Lei ha 16 anni, 
si chiama Antonietta Bar­
bieri, è originaria dt Ren 
de dove ancora abita la fa 
miglia. Lui, ne ha 22. si 
chiama Giovanni Oliverio 

e con la famiglia ab'to ad 
Appigliano. Tutto comin­
cia tre anni fa quardo i 
due si conoscono: primi 
approcci, conoscenze, poi. 
come spesso succede, si 
parla già di matrwi'inio. 
All'ultimo momento peto 
va tutto per aria. Passa­
no i mesi e Antonietta Bar­
bieri e Giovanni Oliverio 
scappano di casa. Sembra 
una ragazzata, ma per il 
padre di Antonietta non è 
così: presenta subito de­
nuncia ed U giovine viene 
arrestato per sottrazione 
di minorenne. C'è insom­
ma, almeno in apparenza, 
una storia d'amore compli­
cata che non sembra ap­
pianarsi mai. Finalmente 
il padre di Antonietta, for­
se perchè convinto da ami 
ci e parenti e in visto an­
che di un possibile matri­
monio, ritira la denuncia 
e qui si apre il capitolo 
più tragico della oicenda 
di Antonietta. 

Il fidanzato, senza la 
.roro e nullatenente, trooa 
casa ad Aprigliano e m 
porta ad abitare la rigaz-

• za.' E' una casa pero ver 
modo di dire: una sola 
stanza, buia, fredda, lenza 
servizi igienici. Con Anto . 
nietta e Giovanni vanno a 
vivere altre nove persene, 
tutta la famiglia, cioè. Oli­
verio che è stata sfrattata 
dall'abitazione e non sa 
dove andare. E' un q'*adro 
di altri tempi: una mise­
ria da far paura, uvàici 
persone in una sola stan­
zetta, fame, indigenza, il 
non sapere come vivere 
ogni giorno che passa. 
Nel microcosmo familiare 
esplodono i contrasti e «? 
tensioni. 

1 carabinieri di Roglta 
no hanno ricostruito un 
mondo intessuto di qv^ti 
diane violenze, di uria, di 
botte, di percosse. Anche 
U matrimonio *n qussto 
quadro diventa sempre più 

lontano. Per Antovetta 
Barbieri, in particolare, la 
vita in famiglia è ani sor­
ta di inferno, non z'è mai 
pace e con la suocera. 
Franca Saccomanno, 42 
anni, è un susseguirsi di 
botte. Otto mesi fa poi 
Antonietta resta incito e 
il bambino se lo tiene. Al­
meno fino alla tragica con 
clusione di poche sere fa. 
Accade tutto come sem­
pre: un'altra lite fra An­
tonietta e la suocera, bot­
te anche questa volta ed 
Antonietta si sente male, 
molto male. Con una mac­
china si parte verso Co­
senza, nel disperilo ten­
tativo di salvare il barn 
bino, ma ormai non c'è 
più niente da fare. Quan 
do Antonietta arrton in 
una clinica privata ti bam­
bino è già morto. La suo­
cera, la Saccomanno, vie­
ne arrestata dai carabi­
nieri della stazione dt Ro-
gliano sotto l'accusa a» re­

sponsabile di procurato 
aborto. Lei nega dispeia-
tamente, ma intanto n>ne 
condotta alle carceri co­
sentine. 

Ieri infine è partita l'in­
dagine, condotta personal­
mente dal procuraloTi ca 
pò della Repubblica d Co­
senza, il dottor Cavalcan­
ti. Non è improbaotle, da­
to lo stalo avanzatissimo 
della gravidanza, che l'ac­
cusa di procurato aborto 
possa i trasformarsi in 
quella più pesante di in­
fanticidio: ma su tutto, ri­
petiamo, è aperta ora una 
inchiesta, 

Resta, per ora, lo spac­
cato tragico di questa real­
tà in cui l'intreccio fri mi 
seria e violenza ha or»lot­
to altra violenza a caribo 
del pii debole, anche que­
sta volta, come spesso sur.. 
cede, una donna. 

Filippo Veltri 
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